
Legge regionale Emilia Romagna 28 luglio 2004, n. 16 (1). 

Disciplina delle strutture ricettive dirette all'ospitalità (2).  

 

(1) Pubblicata nel B.U. Emilia-Romagna 28 luglio 2004, n. 102. 

(2) Vedi, al riguardo, la Det. 26 novembre 2004, n. 17648, la Det. 26 
novembre 2004, n. 17649, la Det. 2 maggio 2006, n. 6008 e la Delib.G.R. 4 
giugno 2007, n. 803. Con Det. 14 novembre 2007, n. 14994 sono stati 
approvati i marchi identificativi delle strutture ricettive alberghiere e all'aria 
aperta, nonché i marchi relativi alle specificazioni tipologiche aggiuntive. Con 
Det. 21 novembre 2007, n. 15528 è stato approvato il marchio relativo alla 
specificazione aggiuntiva di residenza d'epoca per le strutture ricettive 
extralberghiere, ai sensi della presente legge. 

TITOLO II  

Definizioni  

Art. 4  
Definizioni generali e definizione di strutture e tipologie ricettive. 

1. Le strutture ricettive sono distinte in strutture ricettive alberghiere, strutture 
ricettive all'aria aperta e strutture ricettive extralberghiere.  

2. I periodi di apertura delle strutture ricettive sono distinti in annuali e 
stagionali: per apertura annuale si intende un periodo di apertura di almeno 
nove mesi complessivi nell'arco dell'anno solare; per apertura stagionale si 
intende un periodo di apertura non inferiore a tre mesi consecutivi e non 
superiore complessivamente a nove mesi nell'arco dell'anno solare.  

3. Le strutture ricettive alberghiere ed extralberghiere ubicate in immobili 
assoggettati ai vincoli previsti dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 
(Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 
luglio 2002, n. 137), che siano ammobiliati con arredi d'epoca, possono 
assumere la specificazione aggiuntiva di "residenza d'epoca".  

4. Le strutture ricettive alberghiere e all'aria aperta possono essere composte 
anche da più strutture. Fatto salvo quanto previsto per i villaggi albergo, le 
caratteristiche delle strutture non principali, cioè le dipendenze, sono definite 
dall'articolo 28.  

5. Per gestione unitaria di una struttura ricettiva si intende la gestione che fa 
capo ad un unico soggetto per la fornitura sia dei servizi principali, quelli 
relativi all'alloggio, sia degli ulteriori servizi forniti. La gestione si considera 
unitaria anche qualora la fornitura dei servizi diversi da quello di alloggio sia 
affidata ad altro gestore, purché lo stesso sia in regola con gli adempimenti 



prescritti per la tipologia di servizio erogato e sia stipulata un'apposita 
convenzione che regoli i rapporti con il fornitore del servizio di alloggio, in capo 
al quale resta la responsabilità di garantire la coerenza della gestione 
dell'attività complessiva e dei servizi al livello di classificazione ottenuta dalla 
struttura ricettiva (8).  

6. Sono strutture ricettive alberghiere:  

a) gli alberghi;  

b) le residenze turistico-alberghiere.  

7. Sono strutture ricettive all'aria aperta:  

a) i campeggi;  

b) i villaggi turistici; 

b-bis) i marina resort (9). 

8. Sono strutture ricettive extralberghiere:  

a) le case per ferie;  

b) gli ostelli;  

c) i rifugi alpini;  

d) i rifugi escursionistici;  

e) gli affittacamere;  

f) le case e appartamenti per vacanza.  

9. Altre tipologie ricettive:  

a) appartamenti ammobiliati per uso turistico;  

b) strutture ricettive all'aria aperta non aperte al pubblico;  

c) aree attrezzate di sosta temporanea;  

d) attività saltuaria di alloggio e prima colazione;  

e) strutture agrituristiche e strutture per il turismo rurale; tale tipologia 
ricettiva è regolata dalla legge regionale 31 marzo 2009, n. 4 (Disciplina 
dell’agriturismo e della multifunzionalità delle aziende agricole) (10). 

 



(8) Periodo così modificato dall’art. 6, comma 1, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 

(9) Lettera aggiunta dall’art. 64, comma 1, L.R. 27 giugno 2014, n. 7. 

(10) Lettera così modificata dall’art. 6, comma 2, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 

Art. 7  
Case per ferie. 

1. Sono case per ferie le strutture attrezzate per il soggiorno a fini turistici di 
persone singole o di gruppi, organizzate e gestite senza scopo di lucro, al di 
fuori dei normali canali commerciali, da enti pubblici, da associazioni o da enti 
privati operanti per il conseguimento di finalità sociali, culturali, assistenziali, 
religiose o sportive, nonché da enti o aziende per il soggiorno di propri 
dipendenti e loro familiari (13). 

2. Nelle case per ferie possono essere altresì ospitati dipendenti e familiari di 
altre aziende o assistiti di altri enti con cui venga stipulata apposita 
convenzione.  

3. Nelle case per ferie oltre alla prestazione di servizi ricettivi essenziali sono 
assicurati, di norma, i servizi e l'uso di attrezzature che consentano il 
perseguimento delle finalità di cui al comma 1. La presenza nelle case per ferie 
di servizi e attrezzature che consentano il soggiorno di gruppi autogestiti, quali 
cucine o punti di cottura autonomi, non ne muta la natura.  

4. La casa per ferie può assumere specificazioni tipologiche aggiuntive, purché 
concordate con il Comune e connesse alla categoria di utenza ospitata o alla 
finalità specifica.  

 

(13) Comma così sostituito dall’art. 7, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. Il testo 
originario era così formulato: «1. Sono case per ferie le strutture attrezzate per 
il soggiorno a fini turistici di persone singole o di gruppi, organizzate e gestite, 
al di fuori dei normali canali commerciali, da enti pubblici, da associazioni o da 
enti privati operanti, senza scopo di lucro, per il conseguimento di finalità 
sociali, culturali, assistenziali, religiose o sportive nonché da enti o aziende per 
il soggiorno di propri dipendenti e loro familiari.».  

Art. 8  
Ostelli. 

1. Sono ostelli per la gioventù le strutture ricettive attrezzate prevalentemente 
per il soggiorno e il pernottamento per periodi limitati dei giovani e degli 
accompagnatori di gruppi di giovani.  

2. Gli ostelli sono gestiti, di norma, da enti pubblici, enti di carattere morale o 
religioso, associazioni operanti, senza scopo di lucro, ai fini del turismo sociale 



e giovanile. Gli ostelli possono essere gestiti anche da altri operatori privati, 
previa convenzione con il Comune, che regolamenti le tariffe e le condizioni di 
esercizio dell'attività.  

Art. 9  
Rifugi alpini ed escursionistici. 

1. Sono rifugi alpini le strutture idonee ad offrire ospitalità e ristoro ad alpinisti 
in zone isolate di montagna, raggiungibili attraverso mulattiere, sentieri e 
strade forestali ed ubicati in luoghi favorevoli ad escursioni.  

2. Sono rifugi escursionistici le strutture ricettive, di proprietà di enti pubblici o 
associazioni senza scopo di lucro operanti nel settore alpinistico o 
escursionistico, aperte al pubblico idonee ad offrire ospitalità e ristoro ad 
escursionisti in zone ubicate in luoghi favorevoli ad escursioni, anche in 
prossimità di centri abitati.  

3. Lo specifico atto di Giunta regionale di cui all'articolo 3, comma 2, definisce i 
requisiti e le condizioni di esercizio dei rifugi alpini ed escursionistici.  

4. I rifugi sono gestiti, di norma, da enti pubblici, enti di carattere morale o 
religioso, associazioni operanti senza scopo di lucro. I rifugi possono essere 
gestiti anche da altri operatori privati, previa convenzione con il Comune, che 
regolamenti le tariffe e le condizioni di esercizio dell'attività.  

Art. 10  
Affittacamere. 

1. Sono esercizi di affittacamere le strutture, gestite in forma imprenditoriale, 
composte da non più di sei camere destinate a clienti, ubicate in non più di due 
appartamenti ammobiliati in uno stesso stabile, nelle quali sono forniti alloggio 
ed eventualmente servizi complementari. Le caratteristiche strutturali ed 
igienico-edilizie dei locali adibiti ad attività di affittacamere sono quelle previste 
per i locali di civile abitazione dai regolamenti comunali edilizi e di igiene.  

2. L'attività di affittacamere può essere esercitata in modo complementare 
rispetto ad un esercizio di ristorazione qualora sia svolta da uno stesso titolare 
e gestore in una struttura immobiliare unitaria. In tal caso l'esercizio può 
assumere la specificazione tipologica di "locanda".  

Art. 11  
Case e appartamenti per vacanze. 

1. Sono case e appartamenti per vacanza gli immobili composti da uno o più 
locali, arredati e dotati di servizi igienici e cucine autonome, gestiti in forma 
imprenditoriale, per l'affitto ai turisti, senza offerta di servizi centralizzati ad 
eccezione del servizio di ricevimento e di recapito, nel corso di una o più 
stagioni turistiche con contratti aventi validità non superiore a cinque mesi 
consecutivi.  



2. Ai fini di cui al comma 1 è considerata gestione in forma imprenditoriale 
quella che viene esercitata da chi ha la proprietà o l'usufrutto di oltre tre case 
o appartamenti e li concede in locazione con le modalità e nei limiti di cui al 
comma 1. È, inoltre, considerata gestione in forma imprenditoriale quella 
esercitata anche su di un numero inferiore di unità abitative da imprese, 
comprese le agenzie immobiliari che operano nel campo del turismo, che 
hanno in gestione a qualsiasi titolo case o appartamenti per la locazione a 
turisti con le modalità di cui al comma 1.  

Art. 12  
Appartamenti ammobiliati per uso turistico. 

1. Non sono soggetti alla disciplina dell'esercizio di case e appartamenti per 
vacanze i proprietari o usufruttuari che danno in locazione a turisti case e 
appartamenti, in numero non superiore a tre, nel corso di una o più stagioni 
turistiche, con contratti aventi validità non superiore a sei mesi consecutivi, 
senza la fornitura di servizi aggiuntivi e sempre che l'attività non sia 
organizzata in forma di impresa.  

2. Coloro che intendono dare alloggio a turisti in appartamenti o case ne danno 
comunicazione al Comune, di norma, entro il 31 marzo nelle località a turismo 
estivo, entro il 31 ottobre nelle località a turismo invernale ed entro il 31 
gennaio nelle restanti località. [In ogni caso tale comunicazione è inviata 
almeno cinque giorni prima della data di inizio della prima locazione] (14).  

3. Gli stessi soggetti comunicano alla Provincia i dati sulla consistenza ricettiva 
e sul movimento dei clienti secondo le modalità indicate dall'Istituto nazionale 
di statistica (ISTAT) e sono soggetti alla normativa in materia di pubblica 
sicurezza.  

 

(14) Periodo soppresso dall’art. 8, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 

Art. 17  
Durata dell’esercizio dell’attività ricettiva alberghiera ed extralberghiera. 

1. L’esercizio dell’attività ricettiva alberghiera, all’aria aperta ed extralberghiera 
ha carattere permanente, salvo il verificarsi di una causa di sospensione, 
decadenza, divieto o cessazione (22).  

 

(22) Articolo così sostituito dall’art. 14, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. Il testo 
originario era così formulato: «Art. 17. Validità. 1. L'autorizzazione ha 
carattere permanente e conserva la sua validità fino a quando non si verifichi 
una causa di sospensione, revoca o decadenza.». 



Art. 18  
Adempimenti amministrativi per l'apertura di strutture ricettive 

extralberghiere. 

1. L’attività delle strutture ricettive extralberghiere è intrapresa a seguito di 
dichiarazione di inizio attività di cui all’articolo 2, comma 2, da presentare al 
Comune nel cui territorio è ubicata la struttura e da redigere su modulo 
predisposto dal Comune sulla base del modello regionale approvato con 
determinazione del dirigente competente. Nella dichiarazione sono indicati il 
nome del titolare, la capacità ricettiva, il periodo di apertura e l’ubicazione 
della struttura; per le case per ferie e gli ostelli sono, inoltre, indicati i soggetti 
che possono utilizzare la struttura. La dichiarazione di inizio attività è inviata 
per conoscenza anche al Comune dove ha sede l’impresa che gestisce case e 
appartamenti per vacanza (23). 

1-bis. Il subentro nella titolarità o nella gestione delle attività ricettive nelle 
strutture extralberghiere è intrapreso immediatamente a seguito di 
dichiarazione di inizio attività, ai sensi dell’articolo 19, comma 2, della legge n. 
241 del 1990 (24). 

2. Il Comune può in ogni momento verificare la sussistenza dei requisiti 
dichiarati, la veridicità delle certificazioni e delle dichiarazioni prodotte e le 
condizioni di esercizio delle strutture.  

 

(23) Comma così sostituito dall’art. 15, comma 1, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 
Il testo originario era così formulato: «1. L'attività delle strutture ricettive 
extralberghiere è intrapresa a seguito di denuncia d'inizio attività inviata al 
Comune nel cui territorio è ubicata la struttura, redatta su modulo predisposto 
dal Comune sulla base del modello regionale approvato con determinazione del 
dirigente competente, indicante il nome del titolare, la capacità ricettiva, il 
periodo di apertura e l'ubicazione della struttura; per le case per ferie e gli 
ostelli sono, inoltre, indicati i soggetti che possono utilizzare la struttura. La 
denuncia d'inizio attività è inviata per conoscenza anche al Comune dove ha 
sede l'impresa che gestisce case e appartamenti per vacanza.».  

(24) Comma aggiunto dall’art. 15, comma 2, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 

Art. 19  
Somministrazione di alimenti e bevande. 

1. La presentazione della dichiarazione di inizio attività per l’esercizio di attività 
ricettiva alberghiera e di attività ricettiva all’aria aperta abilita ad effettuare, 
unitamente al servizio ricettivo, la somministrazione di alimenti e bevande alle 
persone alloggiate, ai loro ospiti e a coloro che sono ospitati nella struttura 
ricettiva in occasione di manifestazioni e convegni organizzati. La dichiarazione 
di inizio attività abilita, altresì, alla fornitura di giornali, riviste, pellicole per uso 
fotografico e di registrazione audiovisiva, cartoline e francobolli, gadget e 



souvenir alle persone alloggiate, nonché ad installare, ad uso esclusivo di dette 
persone, attrezzature e strutture a carattere ricreativo, per le quali è fatta 
salva la vigente disciplina in materia di sicurezza e di igiene e sanità (25). 

2. L'eventuale somministrazione di alimenti e bevande nelle strutture 
extralberghiere, ad eccezione di quelle di cui all'articolo 11, è limitata alle 
persone alloggiate, ai loro ospiti e a coloro che sono ospitati nella struttura 
ricettiva in occasione di manifestazioni e convegni organizzati. Agli stessi 
soggetti può essere effettuata la fornitura di giornali, riviste, pellicole per uso 
fotografico e di registrazione audiovisiva, cartoline e francobolli, gadget e 
souvenir. È possibile, altresì, installare ad uso esclusivo di dette persone 
attrezzature e strutture a carattere ricreativo, per le quali è fatta salva la 
vigente disciplina in materia di sicurezza e di igiene e sanità.  

3. La somministrazione di alimenti e bevande al pubblico nelle strutture 
ricettive è soggetta alle condizioni di legge prescritte per l’esercizio ed è 
consentita anche ad un soggetto diverso dal gestore del servizio di alloggio, 
purché ricorrano tutte le condizioni e i requisiti previsti all’articolo 4, comma 5, 
ai fini del riconoscimento della gestione unitaria (26). 

 

(25) Comma così sostituito dall’art. 16, comma 1, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 
Il testo originario era così formulato: «1. L'autorizzazione all'esercizio di 
attività ricettiva alberghiera e di attività ricettiva all'aria aperta abilita ad 
effettuare, unitamente al servizio ricettivo, la somministrazione di alimenti e 
bevande alle persone alloggiate, ai loro ospiti e a coloro che sono ospitati nella 
struttura ricettiva in occasione di manifestazioni e convegni organizzati. 
L'autorizzazione abilita, altresì, alla fornitura di giornali, riviste, pellicole per 
uso fotografico e di registrazione audiovisiva, cartoline e francobolli, gadget e 
souvenir alle persone alloggiate, nonché ad installare, ad uso esclusivo di dette 
persone, attrezzature e strutture a carattere ricreativo, per le quali è fatta 
salva la vigente disciplina in materia di sicurezza e di igiene e sanità.».  

(26) Comma così sostituito dall’art. 16, comma 2, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 
Il testo originario era così formulato: «3. La somministrazione di alimenti e 
bevande al pubblico nelle strutture ricettive è soggetta ad apposita 
autorizzazione rilasciata ai sensi della legge regionale 26 luglio 2003, n. 14 
(Disciplina dell'esercizio delle attività di somministrazione di alimenti e 
bevande) ed è rilasciabile anche ad un soggetto diverso dal gestore del servizio 
di alloggio, purché ricorrano tutte le condizioni e i requisiti previsti all'articolo 
4, comma 5, della presente legge ai fini del riconoscimento della gestione 
unitaria.».  

TITOLO IV  

Classificazione  



Art. 27  
Nozione. 

1. Le aziende ricettive alberghiere ed i complessi turistici all'aria aperta e le 
loro dipendenze sono classificati sulla base delle caratteristiche indicate negli 
specifici atti di Giunta regionale di cui all'articolo 3, comma 2 ed in base alla 
tipologia e vengono contrassegnati con un sistema che va da una a cinque 
stelle, come segue:  

a) alberghi da una a cinque stelle o cinque stelle lusso, con possibilità di 
classifiche intermedie definite “superior” (37);  

b) residenze turistico-alberghiere da due a quattro stelle;  

c) campeggi da una a quattro stelle;  

d) villaggi turistici da due a quattro stelle.  

2. Le strutture ricettive extralberghiere, indicate nell'atto di Giunta regionale di 
cui all'articolo 3, comma 2 sono classificate in prima, seconda o terza categoria 
sulla base delle caratteristiche definite nello stesso atto.  

3. È esposta in modo ben visibile, all'esterno ed all'interno della struttura 
ricettiva, la targa distintiva di classificazione conforme ai modelli regionali 
approvati con determinazione del dirigente competente, da cui si rilevi la 
categoria o il numero di stelle assegnate.  

 

(37) Lettera così modificata dall’art. 21, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 

Art. 29  
Dichiarazione di classificazione. 

1. Il livello di classificazione delle strutture ricettive alberghiere e all’aria aperta 
è determinato dal possesso dei requisiti minimi previsti dallo specifico atto 
della Giunta regionale di cui all’articolo 3, comma 2. La dichiarazione di 
classificazione è redatta su modulo conforme al modello regionale approvato 
con determinazione del dirigente competente ed è allegata alla dichiarazione di 
inizio attività. Il Comune, qualora accerti la non corrispondenza dei requisiti 
posseduti ai contenuti della dichiarazione, procede d’ufficio alla loro rettifica e 
all’assegnazione della classificazione, fatte salve eventuali sanzioni previste 
dalla normativa vigente. 

2. Per le strutture di nuova realizzazione la dichiarazione riguardante la 
classifica è compilata in via provvisoria sulla base del progetto edilizio 
autorizzato e degli elementi dichiarati. Qualora si determinino delle difformità o 
un diverso livello di classifica, entro novanta giorni dall’inizio dell’attività, è 



consentita la rettifica o integrazione della precedente dichiarazione oppure è 
possibile presentare una nuova dichiarazione sostitutiva. 

3. Il livello di classificazione delle strutture ricettive extralberghiere, ove 
previsto, è dichiarato in sede di dichiarazione di inizio attività. Il Comune, 
qualora accerti la non corrispondenza dei requisiti posseduti ai contenuti della 
dichiarazione, procede d’ufficio alla loro rettifica e all’assegnazione della 
classificazione, fatte salve eventuali sanzioni previste dalla normativa vigente 
(38).  

 

(38) Articolo così sostituito dall’art. 22, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. Il testo 
originario era così formulato: «Art. 29. Assegnazione. 1. L'attribuzione del 
livello di classificazione delle strutture ricettive alberghiere e all'aria aperta è 
effettuata dal Comune a seguito della richiesta di autorizzazione. 
L'assegnazione si basa sugli elementi desumibili da apposita dichiarazione 
prodotta dal titolare o dal gestore della struttura con cui lo stesso formula 
anche la richiesta del livello di classificazione ed è effettuata previa verifica del 
possesso dei requisiti minimi previsti dallo specifico atto di Giunta regionale di 
cui all'articolo 3, comma 2 per il livello di classifica richiesto. La dichiarazione è 
redatta su modulo conforme al modello regionale approvato con 
determinazione del dirigente competente. Il Comune, qualora accerti la non 
corrispondenza dei requisiti posseduti ai contenuti della dichiarazione, procede 
d'ufficio alla loro rettifica e all'assegnazione della classificazione, fatta salva 
l'applicazione delle sanzioni previste all'articolo 37.  

2. Per le strutture di nuova realizzazione la dichiarazione riguardante la 
classifica è compilata in via provvisoria sulla base del progetto edilizio 
autorizzato e degli elementi dichiarati. Qualora si determinino delle difformità o 
un diverso livello di classifica, entro novanta giorni dall'inizio dell'attività, il 
titolare dell'autorizzazione rettifica o integra la precedente dichiarazione 
oppure può presentare una nuova dichiarazione sostitutiva.  

3. Il livello di classificazione delle strutture ricettive extralberghiere, ove 
previsto, è dichiarato in sede di denuncia d'inizio attività. Nel caso in cui i 
requisiti posseduti non corrispondano a quanto dichiarato si applicano le 
sanzioni previste all'articolo 37. Il Comune, qualora accerti la non 
corrispondenza dei requisiti posseduti ai contenuti della dichiarazione, procede 
d'ufficio alla loro rettifica e alla assegnazione della classificazione, fatta salva 
l'applicazione delle sanzioni previste all'articolo 37.».  

Art. 30  
Validità. 

1. La classificazione ha validità a tempo indeterminato.  

2. In caso di modifica dei requisiti che hanno determinato il livello di 
classificazione ottenuto, il titolare e il gestore della struttura ricettiva 



presentano, entro novanta giorni dall'avvenuta modifica, una nuova 
dichiarazione all'ufficio comunale competente per la revisione del livello di 
classifica.  

3. Qualora la carenza di requisiti, verificata anche a seguito di esposti o 
reclami, determini un livello dei servizi inferiore al minimo richiesto per 
l'esercizio dell'attività, il Comune assegna un termine per l'integrazione dei 
requisiti minimi, trascorso il quale [provvede alla revoca dell'autorizzazione o] 
(39) impone il divieto di prosecuzione dell'attività.  

4. Il Comune può procedere in ogni momento, anche d'ufficio, alla rettifica 
della classificazione qualora accerti che una struttura ricettiva non possieda i 
requisiti minimi per il livello di classificazione posseduto.  

 

(39) Parole soppresse dall’art. 23, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 

TITOLO VI  

Sanzioni  

Art. 36  
Sanzioni per violazione delle norme sull'autorizzazione o sulla denuncia d'inizio 

attività o sul mancato invio di comunicazioni al Comune. 

1. Chiunque apre o gestisce una struttura ricettiva alberghiera o all’aria aperta 
o subentra nell’attività, senza aver presentato regolare dichiarazione di inizio 
attività, è punito con la sanzione amministrativa da Euro 500,00 a Euro 
3.000,00 (41). 

2. Chiunque apre o gestisce una struttura ricettiva extralberghiera senza avere 
regolarmente dichiarato l’inizio attività o dà ospitalità a persone appartenenti a 
categorie diverse da quelle indicate nella dichiarazione di inizio attività in base 
alla natura della struttura gestita, è punito con la sanzione amministrativa da 
Euro 260,00 a Euro 1.500,00 (42). 

3. [Chi in sede di autorizzazione o di denuncia d'inizio attività dichiara requisiti 
inesistenti è punito con una sanzione amministrativa da Euro 260,00 a Euro 
1.500,00] (43).  

4. Chi a seguito di modifica dei requisiti della struttura o di altri elementi 
dichiarati in sede di dichiarazione d'inizio attività, quando ciò determini il venir 
meno dei requisiti minimi per lo svolgimento dell'attività, non abbia provveduto 
ad effettuare la prescritta dichiarazione, è punito con una sanzione 
amministrativa da Euro 260,00 a Euro 1.500,00 per le strutture ricettive 
extralberghiere e da Euro 500,00 a Euro 3.000,00 per le strutture ricettive 
alberghiere e all'aria aperta (44).  



5. Chi dà in locazione per uso turistico unità abitative, in forma imprenditoriale, 
non indicate nella dichiarazione d'inizio attività o non comunicate al Comune 
nei termini previsti dall'articolo 21, comma 5, è soggetto ad una sanzione da 
Euro 260,00 a Euro 1.500,00 (45).  

6. Chiunque interrompe l'attività senza averne dato preventiva comunicazione 
al Comune, salvo casi accertati di forza maggiore, è punito con la sanzione 
amministrativa da Euro 50,00 a Euro 150,00.  

7. Chi interrompe l’attività per periodi complessivamente superiori a trenta 
giorni in caso di apertura annuale e venti giorni in caso di apertura stagionale è 
punito con la sanzione amministrativa di Euro 50,00 giornalieri per ogni giorno 
di chiusura ulteriore, fatti salvi i casi accertati di forza maggiore o quelli per cui 
sia stata data regolare comunicazione ai sensi dell’articolo 21, comma 4, 
ultimo periodo, o nel caso sia intervenuta la sospensione o il divieto di 
prosecuzione dell’attività (46). 

8. Chi non rispetta i limiti stabiliti all'articolo 5, commi 1 e 2, e all'articolo 6, 
commi 2, 3 e 5 della presente legge è punito con una sanzione amministrativa 
da Euro 250,00 a Euro 1.500,00.  

9. Ogni altra violazione di quanto dichiarato in sede di dichiarazione di inizio 
attività o il mancato invio al Comune delle comunicazioni previste comporta 
l’applicazione di una sanzione da Euro 50,00 a Euro 500,00 (47). 

10. Le violazioni delle disposizioni di cui all'articolo 12, comma 2 sono punite 
con una sanzione amministrativa da Euro 50,00 a Euro 100,00.  

 

(41) Comma così sostituito dall’art. 25, comma 1, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 
Il testo originario era così formulato: «1. Chiunque apre o gestisce una 
struttura ricettiva alberghiera o all'aria aperta senza autorizzazione o, in caso 
di subentro nell'attività, non abbia presentato la denuncia d'inizio attività è 
punito con la sanzione amministrativa da Euro 500,00 a Euro 3.000,00.».  

(42) Comma così sostituito dall’art. 25, comma 2, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 
Il testo originario era così formulato: «2. Chiunque apre o gestisce una 
struttura ricettiva extralberghiera senza avere regolarmente denunciato l'inizio 
attività o dà ospitalità a persone appartenenti a categorie diverse da quelle 
indicate nella denuncia d'inizio attività in base alla natura della struttura gestita 
è punito con la sanzione amministrativa da Euro 260,00 a Euro 1.500,00.».  

(43) Comma abrogato dall’art. 25, comma 3, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 

(44) Comma così modificato dall’art. 25, comma 4, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 

(45) Comma così modificato dall’art. 25, comma 5, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 



(46) Comma così sostituito dall’art. 25, comma 6, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 
Il testo originario era così formulato: «7. Chi interrompe l'attività per periodi 
complessivamente superiori a trenta giorni in caso di apertura annuale e venti 
giorni in caso di apertura stagionale è punito con la sanzione amministrativa di 
Euro 50,00 giornalieri per ogni giorno di chiusura ulteriore, fatti salvi i casi 
accertati di forza maggiore, l'ottenimento di specifica autorizzazione da parte 
del Comune o nel caso sia intervenuta la revoca dell'autorizzazione o la 
chiusura dell'attività.».  

(47) Comma così sostituito dall’art. 25, comma 7, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 
Il testo originario era così formulato: «9. Ogni altra violazione di quanto 
stabilito in materia di autorizzazione o di denuncia d'inizio attività o al mancato 
invio al Comune delle comunicazioni previste comporta l'applicazione di una 
sanzione da Euro 50,00 a Euro 500,00.».  

Art. 37  
Sanzioni per la violazione delle norme sulla classificazione. 

1. Chi non espone la targa di classificazione prescritta o ne espone una con 
dati non veritieri o comunque utilizza un livello di classifica superiore a quello 
effettivo è punito con la sanzione amministrativa da Euro 100,00 a Euro 
500,00.  

2. [Chi in sede di richiesta di classificazione o in sede di denuncia d'inizio 
attività dichiara l'esistenza di requisiti inesistenti al fine di ottenere un livello di 
classificazione superiore a quello effettivo è punito con la sanzione 
amministrativa da Euro 100,00 a Euro 500,00 per le strutture extralberghiere e 
da Euro 260,00 a Euro 1.500,00 per le strutture alberghiere e all'aria aperta] 
(48).  

3. Chi non dichiara nei tempi prescritti la modifica dei requisiti dichiarati in 
sede di dichiarazione d'inizio attività, quando ciò determini un livello di 
classifica inferiore a quello effettivo, è punito con la sanzione amministrativa 
da Euro 100,00 a Euro 500,00 per le strutture extralberghiere e da Euro 
260,00 a Euro 1.500,00 per le strutture alberghiere e all'aria aperta (49).  

 

(48) Comma abrogato dall’art. 26, comma 1, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 

(49) Comma così modificato dall’art. 26, comma 2, L.R. 12 febbraio 2010, n. 4. 

 


